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PARTE UFFICIALE 

GOVERNO PROVVISORIO 
DELLA LOMBARDIA 

I diversi corpi dell'esercito lombardo trovandosi 
al giorno d'oggi assai avanzati nell'istruzione, ed anche 
ingannati in modo di poter entrare in campagna, 

II Governo provvisorio decreta la formazione ili 
una divisione di fanteria, non compresa ta brigata 
itel Tirolo, sotto gli ordini del maggiore­generale 
Giacomo Durando. 

La divisione suddetta si l'rimira nelle vicinante 
ili Goito, e sarà direttamente sotto gli ordini di S. 
t il re Carlo Alberto. 

L'incaricato del portafogli del nostro Ministero di 
guerra e il general­comandante daranno immediata­

mente tutte le disposizioni per l'organizzazione di 
questa divisione con aggiungervi l'artiglieria, il ge­

mo e tutti i rami di servizio necessari alla stessa or­

ganizzazione. 
Milano, 12 giugno 1848. 

CASATI, Presidente. 
BORROMEO —DURIMI — LtTTA — STRIGELLI 
GIULIN1—BERETTA— GUERRIERI —TORRONI 

MORONI — REZZONICO — AB. ANELLI 
C\RBONER\ — GRASSELLI — DOSSI 

Pel Segretario generale in missione 

A. AT*UHI, Segretario. 

È istilutìta una Commissione incaricata di ordi­

nare e curare il trasporto e l'assistenza di quei fo­

rili dell'esercito italiano che debbono essere indda­

lamenle trasportati a Milano. 
Delta Commissione 'accoglierà le offerte destinate 

a procurare a quei valorosi lutti gli opportuni soc­

corsi. 
Essa si comporrà dai signori : 
Sacerdote Giulio Ratti preposto parroco di San 

Fedele anche qual rappresentante dei cittadini che 
primi offersero al Governo l'opera loio a questo pa­

tnolico intento. 
Dottor fisico Agostino Bertani, direttore provvi­

sorio dell'ospedale militare di Sant'Ambrogio. 
Gaetano Taccioli. 
Carlo Durini. 
Giacomo Visconti Aimi. 
Girolamo Litta Modignani. 
La Commissione, qualora trovasse conveniente di 

aggiungersi altri membii, fata al Governo le oppor­

tune proposizioni. 
Milano, 15 giugno 1848. 
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PARTE J\0I\ UFFICIALE 
MILANO, 14 GIUGNO. 

Nella nostra parte ul'ficiulc d'ogni leggesi 
un decreto del Governo provvisorio in ordine 
* formazione di una divisione di fanteria 
destinala a porsi sotto gli ordini di S. M. il 
lc Carlo Alber to . 

A questa divis ione è n o m i n a t o a c o m a n ­

dante j | genera le P e r o n e , la cui prova ta per i ­
/l11 non ha d' uopo di elogi : le è brigadiere 
"» illustre napoletano, il signor Poerio, clic già 
""le prove ha (luto de' suoj italiani pensa­

wi'Nii e fhe con raro valore combatteva da 

lunga pezza nell'Algeria. Con due buoni capi 
siffatti e coli' ardore nazionale che governa i 
nostri \alenti Lombardi, la division non fal­

lirà^ cerio allo scopo di contribuire eflicace­

mcnle alla italiana vittoria. 
Sia noi vogliamo qui ricordare che la for­

mazione di questa divisione non è nò la pri­

ma né la sola prova che i cittadini nostri ab­

biano dato di patrio affetto, e che il Governo 
abbia fatla della solerte vigilanza ond'è ani­

mato. 
Tralasciamo di parlare de' varj corpi slac­

cati quale combattente in sul Vendo, quale al 
rampo maggiore, e solo facciamo menzione di 
due corpi organizzati di truppa l'uno sotto gli 
ordini del generale Giacomo Durando, l'altro 
sotto il comando del colonnello Apice. Ambi 
questi corpi, de'quaii il secondo è parlilo in due 
suddivisioni, stanno, per così dire, in agguato, 
accovacciali negli ultimi serpeggiamenti delle 
valli italiane del Tirolo, proteggendoci da una 
invasione subitanea e piena di pericoli. An­

cora fresca è In memoria di più che un fatto 
d'arme onorevole della divisione Durando: ma 
non èchi non vegga che anche all'infuoridi rego­

lari battaglie, quella specie di guerra lenta ma 
perenne, quel continuo vegliare, e far capo­

lino che è necessario in un presidio di cu­

stodia­ eonie queH­i­del­Iuuak', ikllo. SUiluo e 
del Caffuro, richiederebbe guerrieri incalliti 
alla durezza delle fatiche, non giovani nuo\i: 
eppure questi giovani nuo\i con (ulte le me­

raviglie di Durando e d'Apice, e della nazio­

ne non solo combattono (clic e il meno in 
guerra), ma sopportano freddi intensi, spesso 
sete e fame, bufere lempestose, ogni genere 
di fatica e disagi come altrettanti vecchi soldati. 

Nel nostro articolo sulla riu'sla in piazza 
d'Arme (\cdi num. 71) noi abbiamo riferito 
per cifre precise il no\ero delle nostre forze : 
da quelle risulta che poco meno di venti nii­

gliaja di Lombardi sono ora sotto le armi, 
parte in guerra, parte in osservazione, parte 
iu presidio, pai te avviala al compimento del­

l' istruzione. Noi andiamo orgogliosi in pen­

sando che in questo solle\ amento universale 
de' petti italiani, la Lombardia, ben lungi dal 
tenersi in riprovevole scioperìo, ha offerto an­

ch'essa la sua quantità di destre a quelle del­

l'esercito italico. 

Or, fa pochi dì, parlando di Francia noi di­

cevamo, ripieni il pollo di confidente fremito, 
le pupille intente verso quella luce iniziatrice 
noi stiamo ammirando e sperando, l'or ciò 
clf è dell' ammirazione nostra , essa ira giu­

stamente eccitata dai gagliardi intendimenti 
di un pugno di generosi che raggruppatisi 
sopra lo scoglio del Governo, sporgente a mala 
pena di mezzo d'un'onda minaccevole, accen­

navano di voler colà o inorile o dar forza 
pratica alla piti incantevole delle leoiie. Per 
ciò ch'è della speranza, il Foscolo l'ha chia­

mata ultima Dea, e noi le portiamo eulto come 
a Dea non ultima. Imperiamo, rimpetto ai 
gravi casi che ci pare minacciare la storia di 
Francia, ci è forza qui spiegare quel tanto di 
ammirazione e di speranza che man mano ci 
vien cresciuta o perduta, non per Francia 
teorica, ma per Francia pratica. 

Il Governo, ossia la Commissione esecutiva, 
non può don dirsi composta d' uomini probi 
e valenti. Quello clic hanno fatto qnc'bene­

meriti IH SÌ breve spazio di lempo rimarrà 
nella storia e nel cuore d'ogni onesto fran­

cese. Ma basta ella la probità e la valentia 
del potere, al politico e ben ordinalo stato 
d' una nazione? No : egli è mestieri del con­

corso; della nazione. La nazione, comechè 
morale e generosa, non è mai tutta composta 
d' angioli, ed è giuocoforza imporre un freno 
ai meno buoni. Indi nacquero le necessità ili 
imporre delle condizioni e delle norme al 
suffragio universale, il qual, adoprato per la 
prima volta in tutta quanta l'essenza sua, ha 
prodotto un'Assemblea assai meno popolare di 
quello che la repubblica volesse, ed assai 
troppo popolare pcchè contener potesse le 

I capacità già conosciute e riverite dalla Fran­

chi. Ed i giornali non repubblicani afferra­

rono tosto pe' eapegli 1' occasione di sparlare, 
se non apertamente, con allusioni, con iro­

nielle, della repubblica. E dissero l'Assemblea 
essere composta di povere mediocrità : le 
quistioni essere agitate con nessuna cogni­

zione politica, con nessuna economica padro­

nanza : Cretnieux, e Duclcrc rispondere nella 
slessa guisa che rispondevano Guizot e Du­

ellate! tj|en£ 1' eloquenza. __ 

Il francese è impaziente : la generosiìalua 
naturale cresce fuoco all' impazienza sua. Vuol 
dunque parlare e far supplementi a quello 
che non si dice od ò mal detto nell'As­

semblea. 
Ed il Governo è obbligato ad invigilare le 

riunioni ed i clubs. 
L'agitazione prodotta da questi sembianti 

di inceppamenti alla libertà si infiltra nelle 
classi operaje, le quali si uigunano a Sin Dio­

nigi, sui baluardi, nelle vie, ed incalorite in 
permalose paure, da chi piglia piacere od in­

teresse nel disordine, fanno schiamazzo, e re­

cano onta alla potestà e dignità del Governo, 
ed il Governo 6 obbligalo a fare una legge 
sugli attruppamenti. 

Dalle quali restrizioni indispensabili della 
libertà una gran parie di popolo spaventato, 
si sofferma a guatare aW'Hàlel de Ville, al­

l'Assemblea, ed a pensare che sorta di libertà 
sia quella che si gode in Francia. 

Sotto 1'ultimo Borbone l'imposta saliva a 
D75 jnilioni; sotto Luigi Filippo a 1500 mi­

lioni ed in piena repubblica le imposi­

zioni toccano a cifra maggiore d'assai, ed il 
Gov crim spende ogni dì 2,000,000 franchi al 
di là di quello che incassa. 

E che dunque? gridano i giornali dinaslki, 
non c'è libertà: non c'è miglioramento di fi­

nanze, non e'è giustizia nella distribuzione 
degli impieghi ; a che ci vale il vostro nome 
di repubblica? Il credilo scompare, gli operai 
in luogo di attendere al lavoro si raggomi­

tolano in piazza a farla da legulei, l'industria 
è morta, le ruote dell'amministrazione, della 
legislazione, dell' istruzione soffermate . . . . E 
maliziosamente traggono qrgomcnto da questo 
bagagliume di rancori più o meno sentiti, a 
privare il Governo del loro appoggio. 

Lo stesso ingeneroso uffizio esercitano i 
giornali esagerati gridando in quella vece che 

vera repubblica tion esiste in Francia, ch$ 
tutto è aristocrazia, che lutto il reggimento è 
informalo dalla monarchia tranne il Dome, e4 
ogni foglio ha un progetto suo particolare 
per salvare la repubblica dagli artigli di que' 
soli che salvano lealmente la Francia. 

Che, deve, che può fare il Governo piglialo 
qual vaso di terra cotte fra due cornanti vali 
di ferro che, in mezzo il costringono* ed ac­

cennano di soffocarlo e sgretolarlo ? 
Sia nostra cura studiare gli avvenimenti, e 

trarne que' fruttuosi insegnamenti che ci diano 
lena nel difficile cammino che Italia sta per­

correndo. Noi ci siamo dichiarati in fra i 
' parteggiami della monarchia costituzionale. Ma 

davvero grave e doglioso ò l'agitamento che 
dentro jiot sentiamo assistendo allo spettacolo 
delle cose francesi, e nel nostro amore per 

1 la libertà vorremmo pure che il risultato di 
quelle rischiose prove fosse un' opera di rn­

I gione, di giustizia e di progresso. La Francia 
ha gii valorosamente sorpassato ad una grande 

j difficoltà, e quasi I' ha vinta ; quella del suf­

fragio universale. ■— Diciamo qtutti imperoc­

ché agli occhi nostri il suflfragio non ha rag­

giunto perfettamente lo scopo che s'eran pre­

fisso coloro che lo decretarono. — Ora le 
resta da superarne un'altra non meno ardua, 
quella dell' edilizio della Costituzione, 

$Ia"7io!To "rTpéìTamo e ripeteremo­ sempre* 
perchè un Governo sia in possesso della ala­

crità che gli è necessaria, ha d' uopo della 
forza : e di qui fluisce retta e chiara la coa« 
seguenza che le istituzioni nanna bisogno della 
monarchia per essere tutelate : ciò sìa detto 
per quanto saetta a noi d' Italia; e nan isce­

mi d' un punto la nostra simpatia verso il 
Governo ed i destini di Francia. 

NOTIZIE II' ITALIA 

LOMBARDIA. 
PAVIA. Già da alcuni giorni fummo invitali 

ad inserire il seguente cenno, e ci scusiamo 
del ritardo, cagionalo dalla sovrabhondanm 
di altre più pressanti materie. 

« Anche print», che si intraprendessero le ope­

razioni di assento degli individui della Guardia 
nazionale, chiamali all'esordio attivo lombardo per 
la lilii'iiuione d'Italia, luminine fu il divisamento 
dei medici e chirurghi di questa eiltà di voler Ce­

der a vantaggio della Nazione la rimunera/ione sta­

bilita dal Governo provvisorio per le visito della 
guardie. 

« È ora doveroso, che si conoscano i nomi dei 
medici e chirurghi che sino ad oggi liunno presen­

tata la l'orniate dichiarazione di prestarsi gratuita­

mente alle visite di leva, sorgendo anche da que­

sto fatto la convinzione della unanimità del buoi» 
volere di sussidiare, ciascuno nella propria condi­

zione , la santa causa della risorta nostra natio» 
natila : 

Dottori Callo Cella • Palmiro Ferrari ­ Giusep­

pe Laido ­ Giovanni Casornli ­ Teodoro Penda ­
Francesco Cusornii ­ Girolamo Bordoni ­ Cesarti 
Pessiaa ­ Giuseppe Gliiringhcllì ­ Luigi Sacelli ­
Pompeo Possili» ­ Luigi Spalla ­ Carlo Beolchiai ­
Antonio Nuzzari ­ Vincenzo Bazii ­ Angelo B»j ­
Girolamo Peroni • Angelo Bcllotli ­ Curio Piiwb ­
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Giuseppe Rovrdu ­ Paolo Novali ­ Giovanni Mi­

pLuiz/a ­ Bartolomeo Cambini ­ Luigi Peregrini ­

Carlo Negri ­ Antonio Vistarmi ­ Pielro Castiglioni 
­ Pietro Scolimi ­ Cuciano Morelli ■> Achille Bovio 
­ Alessandro Brambilla ­Pietro Zerhoni ­ Giovanni 
De Carlini­ Antonio Anelli ­ Luigi Scarcnzio­Paolo 
PeH'Aqua ­ Camillo Plainer ­ Ferdinando Bc Col­

lanci ­ Girolamo Ferrari ­ Vincenzo Cnmpoiii ­

Luigi Biguanii ­ Alessandro Rolaii'li ­ Giovanni 
Zimini. 

STATI VENETI. 

Leggiamo nella Gazzetta di Venezia: L'Au­

stria credeva degno di quelli che portano i più bei 
nomi di Venezia il fare la guardia alle porte del 
suo imperatore. Non contenta di opprimere la no­

biltà veneta, essa la voleva anche avvilita. Ed ac­

nisavaiila alcuni di troppa pazienza, rimproveran­

dola perche qui,, fra lo sedi gloriosa de' suoi padri, 
non portasse almeno la testa ritta dinanzi agli usur­

patori insolenti. Però i giovani nobili, privati d' o­

gni partecipazione al reggimento della pubblica cosa, ' 
e temiti lontani da ogni civile esercizio, male com­1 
pollavano di venire condannati ai molli ozj. Essi, ' 
memori dell'eredità del nome loro, furono fra i pri­ | 
mi j \ protestare conlro la vergogna della servitù I 
straniera, coll'aslenersi da quei divertimenti ai quali 
soltanto si aveva voluto educarli; e rompendo la ' 
catena delle sedentarie abitudini, s'ascrissero anch'essi ' 
subito a quella guardia civica che, appena istituita, ' 
polo liberare Venezia dalle armi occupntriei. Fecero ' 
a Venezia un delitto della troppo facile ed incruenta 
vittoria. Facile non fu; perdio la si dovette all'ai'­ > 
dimenio sommo ed all'avvedutezza coti cui venne [ 
condotta la cosa. Ma il pericolo era grande, e tulli ' 
pronti a sostenerlo fino all'ultimo sangue. Se poi si ' 
polo allontanare l'Austriaco sen:a spargimento di 
sangue, ciò Ionia anzi in lode, di chi seppe il' un ' 
subito condurre cosi bene le cose, che lauti sep­

pero della vittoria prima che del combattimento. 
Nò si addormentarono no su quel primo vanlng­ ' 
Sin: e poiché, della nobiltà qui sì liene discorso, ' 
n' è lieto il ricordare i nomi (e non sono i soli) di I 
quo' nobili ed agiati, the s'inscrissero fra i primi 
alla Crociala, soppoi lamio i pericoli, e, quello ch'ò ! 

più, i disagi d' una vita all'alio contraria alle prime 
abitudini. Un Vincenzo Fosrarini, sessagenario, si 
dimostra instancabile nel!' istruire­ all'armi i suoi 
li'nlolli •• un Diedo milita comò semplice soldato ; e ' 
son degni di riconoscenza allresr un Brngadin , on I 
Priuli, un Miehieli, un Uà Mula , gli unici figli Jj j 
Alhri/zi e Vannxel, un Cappello, che si distinse nel 
l'atto ili Fasico, die con arditezza foce, tagliare il 
ponte di Cibinoli; un fratello di lui, che venne, da 
Parigi nella legione Antonini, e si diportò valorosa­

mente a Vicenza ; un Grilli che a Vicenza ed a 
Cittadella si lete, onore ; un Barbaro, dio lasciala 
moglie e figli si fece capo d' un drappello ili Cro­

ciali ; un Medin, che venne da Spasmi, e comballè 
in Lombardia. E noi aggiungeremo tanti alili dio 
sentono neh' anima doversi acquistare il diploma 
della nuova nobiltà co' servigi alla patria. Essi, ado­

perandosi così a logliere quella distinzione di classi, 
che nel cordiale all'ratdlainento, ilei popolo vene­

ziano esisteva appena di nome, faranno si die |,i 
gente del popolo, (ornata nell'esercizio de'suoi di­

ritti, imiti i Romani, die, quando ottennero di poter 
nominare i consoli fuori della classo della, nobiltà , 
dessero r nobili perchè ri trovavan più degni e più 
alti a servire per il bene della patria. Il popolo e. j 
giusto, e premia del suo amore quelli die operano ; 
e sulhoiio per lui: e sarà degno dei discendenti 
degli antichi nobili il sollevarsi, com'essi , sopra I 
gli altri, coi servigi presbiti alla pallia. Cosi la gè­ j 
uoraziono, clic verrà educandosi iu mezzo a que­

st'opera di rinascimento, saia migliore della nostra, 
die avrà il vanto ili avere preparala la l'illuni gran­

de/za e prosperità dell' Italia. 

STATI SARDI. 
Tonimi. — Tornala della Camera ilei deputati 

del giorno ­10. — Quasi in sul pimnpio della se­

duta di sanalo il deputato Bara lis, iinliriz/niido la 
paiola ni ministri dell'interno e di gnislizin, nano 
(eoo molle parole, a dir vero) un fallo spiacevole 
accaduto in Nizza, l'n tal Romani piacentino, esule 
del 1821 , morì, sono pochi dì, in quella città , ed 
avendo i innato confessarsi, il vescovo negò dapprima 
la «epollura iu (erra sacra al defunto, poi concesso 
die gli l'osse data durante la nolle: il che nun es­

sendo avvenuto 'il deputalo non disse per ordine 
di chi', In guardia nazionale con grande l'olla di 
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popolo andò­* prendere il esdavere, e lo seppellì; 
nella quale operazione non «vendo voluto lì Vescovo 
che intervenisse alcuna religiosa solennità» no se­

guilo un tumulto popolare contro quel monsignore 
da lungo tempo inviso alla cillà. Il ministro dell'in­

terno dichiarò vero il tallo, ma non.constargli che 
le autorità dvili avessero in esso mancato al proprio 
dovere: il ministro della giuslizia disse aver dalo 
ordine din si raccolgano le debile informazioni, le 
quali, occorrendo, egli avrebbe comunicalo alla Ca­

mera. 
Il signor Brofferio si alzò, e accennato quel che 

pur troppo è verissimo,, cioè che quasi tulli i ve­

scovi dello Stalo, falle alcune, ma poche,, onorevoli 
eccezioni , avversarono ostinatamente il progresso 
della nostra libertà , conchiuso proponendo che la 
Camera desse un volo ili disapprovazione al vescovo 
di Nizza. 

Quei monsignore, per quanto si dice"V ba meriti 
molti e mollo antichi per attirarsi l'ammavv'crsjono 
dì quanti sono amici della libertà, e un solenne 
voto di disapprovazione, o qualche cosa anche di 
peggio gli starebbe a pennello; nondimeno ci paro 
che sì pigliasse una cattiva occasiono per fare una 
cosa buona. 

Il signor Pinelli parlò contro la proposta del Brof­

ferio, dimostrando con assennale ragioni che il caso 
addollo non era tale da condun­c la Camera a sif­

fatta deliberazione; doversi itili n:d tulio aspettare le 
informazioni chieste dal niiuislcio : dal ' racconto 
udito non risultare che il vescovo avesse vietala la 
sepoltura -r non essere biasimevole se aveva negato ' 
riti della religione a chi mostrò non volerli accet­

tare. Un forte snsurro levatosi nella tribuna, ten­

tava soverchiare la voce dell'oratore, e non ponen­

dovi riparo, corno per solito, il signor vice­presi­

dente, dovette rimediarvi egli slesso con alcune l'orli 
e dignitoso parole. 

La Camera, uditi non pochi oratori, deliberò di 
sospendere il suo giudizio lino a che il mimslio di 
giuslizia potesse comunicare le giuridiche informa­

zioni del fatto. 
Ma questa discussione e 1' animo che in essa di­

mostrò la maggiorila della Camera, speriamo, sarà 
un autorevole e salutare avviso non solo al ve­

scovo di Nizza, ma ancora a quello d' Asti , a 
quello d'Acqui, a quello ili Mondovì, e ai quattro 
quinti dei loro confratelli. I quali lutti si per­

suaderanno oramai die il tempo delle «iene te­

nebroso dello prepotenze ecclesiastiche, il tempo 
del monopolio della religione a lavoro dell' assolu­

tismo è , e deve essere, e vogliamo che sia fmilo: 
e che non solo la rappresentanza nazionale veglia 
sulla loro condulla, ma esistono pure dentro e fuori 
lo Stato, mollo ritiri pei monsignori ricalcitranti alla 
libertà. Intanto preghiamo che si provegga una volta 
alla chiesa vacante di Torino. 
' Si udirono poi lo relazioni di parecchie petizioni, 
sì approvò l'aggiunta proposla alla legge per Parma 
e Guastalla, e da ultimo si venne alla legge per 
l'unione di Modena e Peggio. Relatore ne fu il si­

gnor Sineo. Se pel passalo non abbiamo pollilo lo­

darlo come sobrio oratore, vogliamo dichiararlo il 
modello de' relatori: fu brevissimo, chiaro e pre­

ciso. Raccomandiamo a tulli i relatori di indiarlo, 
specialmente lasciando addietro certi proemioni come 
quello d i . . . . 

L'approvazione di questa legge avrebbe, proceduto 
chetamente se non fosse eadula corno dalle nuvole 
una domanda del signor Palluel a far trasecolare 
l'Assemblea. Trallavasi dell'articolo, il quale dice che 
d' ora in poi Modena e Reggio faranno parte inte­

grante lidio Sialo. Il signor Palluel chiese al mini­

nislero se esistesse una rinunzia del duca di Mo­

dena ! ! Ilarità, siisiirri, clamori in lolla la camera, 
in lutto le tribune, sopra e sollo i banchi, in ogni 
luogo. Ah signor Palluel ! signor Palluel !... Voi ci 
diceste elici Savoiardi son più liberali di noi: spe­

riamo che voi non siate il più liberale dei Savo­

iardi. (Opinione.) 
GENOVA, l'i giugno. — Siamo lieti di poter an­

nunziare che non (arderemo a veder dar principio 
ai lavori per la strada poslale/la Genova a Piacen­

za per Bobbio, di cui il nostro giornali! replicala­

menle invocò I' esecuzione. Un impiegato superiore 
dell'amministrazione do'ponti e sliade, il cavaliere 
Barbavara, si è già recato sui luoghi in compagnia 
di due ingegneri piacentini per combinare lo modi­

licazioui a farsi al piano redatto sin dall' epoca del 
dominio napoleonico. 

— Duecento carri carichi di munizioni sono qui 

slati comandali,' 8 porctiBbi né (fino ft* ' parlili pel 
campo. (PeHs, Hai.) 

— Il vapore Ercolatio giunto jeri in quesio porlo 
da Napoli reca la not zia che il re Ferdinando aveva 
spedilo nelle Calabrie 'IOOO soldati onde calmare 
l'agilazione sempre crescente m quello provincie. Lo 
stato di assedio continua . . . . (Ga&s. di (leu.) 

ORDINE GENERALE DELL'ARMATA 

Dal Quarlier Generale Principale 

Valleggio, 5 giugno 1848. 

S. M. volendo dimostrare all'Esercito quanto sia 
stata soddisfatta del modo brillante con cui fu con­

dotta o combattuta la fazione del 29 maggio a Cal­

mosino, Osano ed alle allure dì Cavajon, dalla bri­

gata di Piemonte comandata dal generale Bes, dal­

l'artiglieria del I." battaglione di bersaglieri, e dalla 
compagnia do'volontari! Pavesi, ha determinato di 
concedere a roloro­ che maggiormente vi si segria­

i larono lo spguenli promozioni o ricompense, o fosse 
falla di loro menziono onorevole, da notificarsi al­

l'armala, come si fa col presenlo ordine. 
PROMOZIONI 

Al grado di capitano , il signor Cassinis luogote­

nente nel I." battaglione dei bersaglieri. 
Al grado di soltolenenlo il signor Boria, furiere 

nel 3.° reggimento fanteria, brigata di Piemonte. 
Al grado ili sottotenente il sig. Lombardi sergente 

del 3.* reggimento fanteria, brigala di Piemonte. 
Medaglia in oro al valor militare 

Al cav. Bes, maggior generalo comandante la 
brigala dì Piemonte. 

Medaglia in argento al valor militaro 
Nel 3." reggimento fanteria, brigala di Piemonte: 

Al signor Ioveone capitano, già­distinto nella fa­

zione del 28 aprile, al signor Moris capitano, già 
distinto nella fazione del 28 aprile, al signor Cioc­

chino capitano, al sig. Neyrone capitano, al sergente 
Alba, al sollo caporale l'astore, già distinto nella 
fazione del 28 aprilo. 

Nel A.° reggimento fanteria, brigala di Piemonte : 
Al signor Boccahadati capitano, al signor Cbiabrera 
luogotenente., al signor Luchinal luogotenente,, al 
Peìrono luogotenente, al signor Saeltone sollotenen­

le, al sergente Bury Giovanni Devoto, al sergente Di 
Previde Giovanni, al sollo caporale Gabba Giovanni 
al soldato Casco Giuseppe, al soldato Colombero Gio­

vanni, al tamburino Meda Francesco, tedio, al si­

gnor Caloltì capitano, comandarne 1a compagnia dei 
volontari Pavesi, al signor Torelli soltolenenlo nuli ." 
battaglione bersaglieri, 3." compagnia. 

Men 3 io il e o n orevole. 
3." reggimento di fanteria, brigala di Piemonte: 

Al signor Barone maggiore, già fregialo della meda­

glia d'argento, ai signori Peano luogotenente, Pinna 
sotlolenenle, Cantoni sollolenenle, Papurelli sollole­

nenle, ai furieri lielsso, Deciroli, Costa, Amprimo ; 
ai sergenti Bignaschi, Gemma, Grillo, Barberis, Fava, 
Fantini, ai caporali Cornicilo, Guigo, ai sollo capo­

rali Borello, Brindino Ambrogio, ai saldali Garhol­

lino, Vasi­belli, Giacomnne, Calcano, Sarlori, già di­

sinibì nella l'azione del 28 aprile, Canonico, Vaigo , 
Dominici, Scialilo, Binile», Magaci li, Fiorio, Berlu­

lolli, Guy, Chiodo, Anglesio, Giacomino, Cbiebodo, 
Zannili, Berlello, Bivio. Cavazzolli, Binilo, Mecca, En­

riolla, Demo, Vieni, Ducenti, Fiora, M'issa, Ghiado, 
Biria, Cariisolti, Alse, Bonino, Maronaro. 

4.* reggimento fanteria brigala di Piemonte: ai 
sottotenenti cav. Belli, signor Seolfiero, nobile De 
Belly, signor Manassero, signor Coresole, bar. Leo­

lardi, signor Dav'co, ai caporali Pena Carlo, Regis 
Giuseppe, Sacco Paolo. Ai soldati, Riscaldino Fran­

cesco, Ite Giovanni, Bianco Secondo, Volpe Carlo, 
ferito gravemente, Favai Giuseppe, Rasili Giovanni, 
Ricca Giacomo, Negro Nicola, Terisollo Giuseppe 
forilo, Golfo Tommaso, Naturalo Giorgio, Morra Eu­

genio. 
AH'intiero 2." ballaglione , comandalo dal mag­

giore cav. Giuseppe Maino di Gapriglio, al cavaliere 
Della Valle, capitano nel corpo reale di artiglieria, 
•al signor De Belly, imitante di campo del generale 
Bes, al signor Breseianiiii della compagnia volontari 
Pavesi, già fregialo della medaglia d'argento. 

Menzione onorevole 
La brigata di Pmerolo (13.° e l i " reggimento) 

comandata dal maggioro generale cav. Manno, inca­

ricala del blocco. 
iV<7 corpo reale di artiglieria 

Cav. Seyssel maggioro , marchesi! Di Caraglio ca­

pitano, già fregiato della medaglia d'argento, cav. 
Avngdnrn impilino, e tutta la I." batteria di pnsi­

zione, signer Quaglia luogotenente, signor Vigliati 
[ luogotenenta, cav. flefurnari luogotenente, l a i * 

compagnia Pontieri, sergenli Priptto, Ferra, capo. 
' vale, Chevrol, pontieri Bossoli, Duce, soldati Guasco, 

Chandra,. Tedesco. 
JVcf battaglione real Navi. 

Caporali Siaglieli), soldati Muzio, Destefanis. 
Nel Genio militare. 

Destombes capilano, Piacenza capitano, Ferrerò, 
capitano, Guelpa luogotenenle, sergente Bringioiii, 
soldati Rovello, Mellano, Bria. 

Nel Genio Parmense 
Belli luogotenente, sergente Capello, caporale lier­

tomin', tre compagnie del ?.*' corpo franco dei vo­

lontari, comandati dal sig. Borra, sig. Brusconi, co­

mandante una compagnia de' volontari Lombardi. 
Per ordine 

Il Luogotenente Generale 
Capo dello Stato Maggiore Generali. 

DI SALASCO. 

— I grandi avvenimenti succeduti in Italia hanno 
scosso tulli gli italiani residenti a Lima, i quali per al. 
testare i loro sentimenti di ammirazione edì gratitudini! 
verso il magnanimo Re di Sardegna, che seppe fon­

dare il patto cosliluaiOnalB destinato a segnare nuova 
era nell'italiana storia, si decisero di rimettergli per 
mezzo del suo console generale, signor Giuseppe Cu­

nuvaro, un indirizzo notevole per i seguenti con­

celti degni di venir ricordati da quanti negli omaggi 
alla potenza amano veder rivelale forti e Ubere con­

vinzioni. 
« La storia registrerà, o Sire, che un principe, ita­

liano, nato di popolo, il grande pontefice, levò (ci­

miero il grido delle riformo sociali e dell' indipen­

denza d'Italia, e che «njillro principe guerriero e ili 
sangue italiano fu il primo a corrispondere spon­

taneamente a' suoi voli, unirsi ai suoi disegni, ol 
a porgergli la mano possente per una italiana al­
leanza. 

« Con questa spontanea e solenne misura voi de­

ste, o Sire, un grande, e nobile esempio a tutta l'I­

talia, a tutta I' Europa : dimostraste clic credesti; il 
voslio popolo a tal grado di coltura e di civile pro. 
grcsso già pervenuto da essere degno di undikio 
e legalo governo ; dimostraste che sentiste in voi 
stesso e nella voslra augusta famiglia così possente 
I' istinto di un governo giusto e paterno clic, u u 
leiTieste di sollomelterlo all' autorità di una logge 
suprema ; dichiaraste col fallo cessato per sciupio 
il regno dell'arbitrario; od arbitra e sovrana ricono­

sceste la ragione suprema della nazione e dello Ire­
gè; e finalmente vi reputasi e con diritto e vi co­

stituiste degno di essere sovrano di mi popolo li­
bero e civile. » 

TOSCANA. 
FntEN'ZE, 9 giugno. — Slamano sono giunte a.­fd­

talissìme le­ lellere dei prigionieri di Mantova ^ ■ 
Sono siali deli ordini press Ultissimi per,­he l'ufo .a 
postile dislribui.ji'ii gralinlameiile quello libello ,. li­
ronzo, , e che siano mandale subito per capi est i le 
altre direi le nelle provincie. 

Montanelli e vivo! Egli ha ser/Uo da Manlm.i w/.i 
lunga lederà, Tulli i sentimenti die volessimo leu­

lare d' esprimere , sono già nel cuore di tulli gli 
amici d'Italia. (Italia.) 

— Si legge néV Italia del 10: 
Diamo la noia ilei militi pisani prigionieri in Min­

Ima, esimila da ultra nota officiale che per man­

canza ili spazio non possiamo pubblicare per intn­

ro. Dobbiamo per altro avvertire die quella pmiu 
noia ollieiale non è completa, o che si stanno pren­

dendo lo disposizioni possìbili.per arrivare a sapri'' 
il numero cerio e preciso dei prigionieri. Ali uni di 
qursli hanno scrino da Mantova alle loro famigli''. 
eppure non si trovano compresi in quella iielJ; 
nò valga a rassicurar quelle famiglie che non ale­

serò avute sin qui nessuna notizia dei loro con­

giunti. 
Bianchi Giuseppe, Inanelli Roberto, Dardueei lin­

iluccio, Gallanti Carlo, Del Rosso Sai valori', bf"J 

Bianca Augusto ed Angiolo, Franceschi E., l'odei'­

ghi Domenico, Gmnli, Marengo Giovanni, Meclii'iim 
Nicola, Miclielazzi Capilano G., Patriarchi Ciusiyi«> 
Pardiiii Gaelano, Ruschi Rinaldo, Russi Vilaliaw. 
Pigoli Giuseppe, Studiati Cesare, Santoni, Tol.nm 
Sabato, Zaccagnini Emilio, Benvenuti Abbondio­

STATI PONTIFICII. 
ROMA, 7 giugno. —• L'Università ha fallo coniai'' 

una gran medaglia d'oro che porta nel drillo 

"i 518 lettere per tutta la Toscana. 
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«(lìgie di Pio lk, « noi rovescio la epigrafe « Sumrao 
Ilalim Phdosopho Vincendo Gioberti Romani Archi­

«mnr.si, Doctores ci Audilores. Anno MpcccxLVtii. » 
IWsla medaglia gli sarà offerta dal rettore dell'Uni­

vorsilà. Il De Paris ha eseguito in tela il ritrailo 
i),.ir italiano filosofo, e il Tenerani sta conilucendo 
jn marmo il busto del medesimo. Una lapide sarà 
posta nell'Hotel di M. Cernire, a perenne ricordanza 
Julia dimora che quivi fece il Gioberti. (Popolo.) 

FEMIA iu, 8 giugno. — Questa malliiia sono par­

tili di qui per Oltrepò due battaglioni di volontàrj 
napoletani, un bailaglioiie di Lombardi, ed un bat­

taglione di Bolognesi ; ma quello che maggiormenlo 
interessa si è che queste truppo ­sono giunte ­al 
pulito d' indurrò quasi a forza una batteria di Na­

poletani composta di 8 pezzi di cannoni che'erano 
stanziati a Francolino, a seguirli ; ed è poi tanto 
più irileressdnte in quanto che potrebbe questo esem­

pio essere vantaggiosissimo alla causa Italiana. 
(Cnr(. del Pens. Hai, 

RECNO DI NAPOLI. 
NAPOLI, i giugno. ­­­ Alle sci pomeridiano ban 

dato fondo nel porlo militare di Napoli le due fre­

galo a vapore napoletane Guiscardo e Sannita, 
provenienti da Venezia. Eftso facevan parte della 
(lolla italiana. Ora,, per infamia do* loro comandanti, 
Pucci e Bucarne, e degli ufficiali di dettaglio, Ver­

gaio e DragouClti (non ha nulla di comune col Dra­

gonelti che fu in Roma domenica A giugno a sera), 
i quali, per essere accetti al Borbone ed accanarsi 
un nastro ed il regio beneplacito, hanno vilmente 
disertata la (lolla, sono destinali a trasportare ba­

jonette che donno spuntarsi sul petto de' nostri fra­

Itili Calabri ! 
Un marchio d'infamia segni questi parricidi della 

pallia ad' abboirihurzione di tulli i popoli culti; e 
gli Italiani non dimostrino, per Dio l più generosità 
alla genia dei loro traditori. 

I vapori Nettuno, Miseno o Capri, rimorchiando 
Ire brigantini mercantili carichi di truppa (3000 uo­

mini), sono parliti diretti per Calabria. Le irnppn 
sono sullo gli ordini del notissimo generale Nun­

ziante, investito all'oggetto di alter-ego!!! Ferdinan­

do II, uscito incognito dalla reggia , e recatosi al 
luogo dell'imbarco prima della partenza, arringò i sol­

dati, dicendo, essi combattere per la corona, si di­

stinguessero, il re saprebbe ricompensarli nello stes­

so modo col quale avea ricompensato gli Svizzeri , 
la guardia reale ed il reggimento marina!!! 

II Nettuno ed il Miseno rimarranno di aumento 
ai legni da guerra che sono alla crociera sui lidi 
colubri per evitare lo sbarco dei Siciliani. 

Il Capri però avente a bordo il generale di ma­

rina Cavalcami, sbarcala la truppa, si dirigerà a 
Trieste od ove trovasi la flotta italiana. Lo istru­

zioni al dello generale sono chiuse in un plico, ma 
si è saputo intendersi con esso destituire il bravo 
retro­ammiraglio do Cosa, e farlo sostituire dal ietto 
Cavalcante, il quale assunto il comando della fiul­

tijdia napoletana dovrebbe Insto condurla nelle acque 
di Napoli!!! (Contemporaneo.) 

SICILIA. 
MESSGV'A, 27 maggio. — Ci scrivono Qui sia­

mo colla quasi certezza di mi movimento nelle, bas­

so Calabrie. Jeri il famoso Pronio, comandante della 
'■itladelln, ci ha avvertito che secondo i patti del­

l'armistizio fra olio giorni ricominceranno le osti­

lità. Dalla nostra parie si sono accresciuti i mezzi 
di difesa di altre tro balterie. 

Se il movimento in Calabria si sostiene, la citta­

della deve cadere. (Speranza.) 

NOTIZIE DELL' ESTERO 

FRANCIA. 
PARICI, 0 giugno. — Possiamo finalmente avere 

un concetto chiaro dello slato finanziario dell'am­
ministrazione degli opilicj nazionali dall'analisi che 
«'glie. 

La creazione degli opifiej nazionali risale al 0 di 
marzo. I credili slraordiiuii'j stanziali a favore dei 
medesimi ria quell'epoca lino al giorno della desli­

taziunb del signor Emilio Thomas, danno la somma 
''17,240,000 franchi. Il periodo di tempo, com­

preso fra l' istituzione degli opifiej e il rendi­

'onto eseguitasi subilo dopo il richiamo dell'ultimo 
'liri'ltore, presenta un effettivo di 81 giorni, e per 
''Oiisegueriza il dispendio giornaliero di circa 88,000 
tranelli, 

— Il signor Cremio.UK mandò jeri sera alla com­

missiono del potere esecutivo la sua dimissione da 
ministro Sella giustizia. 

— Ecco un prospetto sulla condizione, economica 
del governo francese lini duo mesi di marzo ed 
aprile. E lo stralcio di una eommunienzione falla al 
Comitato delle finanze. 

La differenza delle entrate pel mese di marzo 
comparativamente, al marzo 1847. è di 14,233,000 
franchi. Tale dih"ec«za riguarda principalmente" i 
duini di dogana suapmportozione , i quali diminui­

rono di 0,431,000 franchi. I dirillì di registrazione, 
di notariato, di ipoteca ecc., diminuirono di 3, 087,000 
franchi, e i diritti di bollo di 310,000. 

La differenza pel mese d'aprilo 1848 rispetto allo 
stesso mese dell'anno antecedente è di 47 milioni 
e 230,000 franchi. I diritti di dogana scemarono di 
7,385,000 franchi, quelli di registro, ecc. 4,894,000 
franchi, e quelli del bollo 1,389,000. 

— 7 giugno. — Qualche periodico si lascia an­

dare ad acerbe invettive contro la logge sugli attruppa­

menti armali che venne discussa oggi all'Assemblea 
nazionale. Quella legge si compone di dieci articoli, 
ed è piena di gravi sanzioni penali, per modo cho 
non differisce dalle più severe che recano ì codici 
dei governi dispotici. I giornali dell'opposizione do­

mandano se valeva la pena di fare una rivoluziona 
per ricadere sollo Pugne della polizia che divente­

ranno lunghe e tenaci al par di prima, perocché 
ogni legge suppone sempre lo sua applicazione. Ma 
il fallo è che i governi, qualunque sia il loro nome, 
hanno bisogno di essere l'orti , e lauto più forli 
quanto più gravi e pericolosi sono le circostanze in 
cui versano. Epperò il progetto di logge in discor­

so, rimessamente combattuto nel seno stesso dell'As­

semblea , venne in ogni singola parte adotlato. Si 
dirobbu che la Camera intenda il bisogno ili fortifi­

care il potere, e tacitamente gli lasci l'aro secondo il 
bisogno. E a noi pare che non sarebbe sialo d'uopo 
di venire a così l'alti estremi, se fin da principio il 
governo avesse proceduto più risolutamente contro 
le selle che tentarono la quiete pubblica in aprile. 
La piaga non sanasi di tanto inasprita da isdeguare 
il rimedio. Una cosa tuttavia rassicura gli animi, ed 
è la conformità del sentire nell'Assemblea quando si 
traili di dar viulu la eausa al governo e ili fortifi­

carlo contro i pericoli della insurrezione. 

— 8 giugno. — Riceviamo al momento lo elezioni 
definitive di Parigi. • 

Cnussidière . . 147/00 
Morcau . . . . 120,880 
Goudchaux 107,097 
Chaiigarnier . . 103,539 
Thiers . . . 97,394 
Pierre Leroux . 91,573 
Victor Hugo . . 80,903 
Luigi Runaparle . 84,420 
Lagrange . . . 78,082. 
Boissel . . . 77,247 
Proiiilhon . . 77,094 

Thiers dicesi inoltre eli­ilo in (piatirò altri diparti­

menti. Queste elezioni sono significantissime , e' si 
aspella ni Parigi da un momento all' altro lo scio­

glimento della crisi, parendo i due parlili che si 
sono ora spiegali, decìsi ad un'estrema lolla'. 

— Dovendo l'Assemblea nazionale procedere do­

mani (dia nomina del suo presidente, ili sei vice­

presidenli e di tre segretarj, la riunione dei rap­

presenlauli che siede al palazzo nazionale sollo la 
presidenza di Duponl (dell' Euro), ha redatto la 
seguente lisla dei candidati: Presidente, Sfinirti, 
Vice-Presidente, Cordon, Guinuril, Marnisi, Cor­

menin, Beilimonl, Woirhayc, Segretari, Drgeorge, 
Latradc, Raynal. 

GRANBRETAGNA. 
LONDIU , 7 giugno. — Una mano di Gesuiti co­

slretii a slraUar d' Ridia devono fra poco venire 
n riunirsi ed ululare a Ugboroughousc presso Chu­

dleigh, ove si stanno lucendo preparativi per ri­

ceverli. Quel iiiuguilieo edilizio appartiene a lord 
Clifford zelante callolico. (Giube.) 

— Camera de' Comuni. — Sir Grey, nella se­

duta del b giugno, dichiarò prendere su di sé tutta 
la rispousabililà di quanto fa la polizia onde sop­

primere gli aUruppuincuiì, avendo egli slesso dati 
ordini energici «'commissari di poliziu, perchè uoii 
permettono degli assembramenti in ore indebite. 

II signor Muntz , riguardo agli affari di Napoli, 
chiede se il governo della regina intervenne in fa­

vore del governo austriaco in Italia. 
Lord Piilinerston rispose: lo ringrazio l 'onore­

vole membro di fornirmi T occasione di rispon­

dere con alcune spiegazioni precise e categoriche, 
a' rumori assurdi, falsi e calunniosi sparsi sulla 
condotta del governo inglese In Italia e sulle istru­

zioni inviale dal governo della regina al rappre­

sentante d'Inghilterra alla Corte di Napoli. Questi 
rumori­sono destituiti di fondamento. Il governo 
inglese, segnatario del trattalo di Vienua, che avea 
regolata la qtiistione degli Stati italici, non è ob­

bligato, in virtù di quel Irallato, d' intervenire in 
niun mòdo negli avvenimcnli che succedono iti 
quegli Siali. 

Benché il governo inglese intcrlenga da tanto 
tempo, copie è nolo, relazioni amichevoli coli'im­

peratc­rd'Austrio, pure non può difendersi da una 
viva simpatia per gli sforzi ( fortunati, io spero) 
falli di recenti in Ridia, dui popolo italiano, per 
dotarsi d' un governo libero e costituzionale, ma 
la posizione, naturale e convenevole del governo 
della reginn, riguardo agli avvenimenti degli Slati 
italiani, consiste nel non intervenire in nessuna 
maniera. 

In quanto a' recenti avvenimcnli di Napoli, i rap­

porti giunti al governo della regina, mi fanno cre­

dere, certamente , che quegli avvenimenti furono 
assai male inlcrpretuti nel loro carattere, lo nou 
mi proponeva di deporre le carte ìiell' uffizio, ma 
in seguito a quanto accadde, produrrò il raggua­

glio de'falli di Napoli, dell'incaricalo d'alfari 
della regina, presso quella Corte, onde dimoslrare 
clic nulla ebbe a scorgere in que'falli, e fare ve­

dere che essi non hanno iiicwt'affatto il carattere 
loro supposto. Riguardo alle couununicazioni da 
me falle a' diversi governi d' Italia, io non le pro­

durrò certamente avanti alla Camera, senza prima 
averle rilette, onde vedere quale scelta io debba 
fare fra i documenti. 

Passata la Camera alla discussione della qui­

stionc spaguuola lord Pulnierslon difese efficace­

mente la propria condotto, quella del signor Bul­

vver, il quale agi assai coiivencvolineiite e secondo 
le istruzioni avule. Lord Russell propugna pure 
la causa del suo illustre collega, dimostra 1' op­

portunità de' cousigli da questi direni al govcruo 
spaglinolo, e termina diccudo che qualunque cosa 
si creda doversi scrivere alla regina di Spagna su 
cpiesl'all'are, il governo non dimenticherà mai che 
gì' interessi d' Isabella ed il curattere del popolo 
spagnuulo richieggono il più vivo interesse e la 
più alla considerazione. D' Israeli e sir Inglis bia­

simano acremente lord Pulnierslon di voler inter­

venir ovunque, per lutto imbrogliare e confondere. 
Robert Peel non contesta ni ministro il diritto 

di dar consigli al governo spagnuulo, ma disap­

prova la forma, non dovendosi trattare con aria 
di superiorità una nazione si orgogliosa e suscet­

libile qual è la spagnuola. Però si oppone ut voto 
di censura della Camera, di cui fu fatta la mo­

zione , nggiugneinlo che la Camera prima di di­

chiararsi deve vedere lo scioglimento del dramma, 
nun giudicandosi un'opera ul primo allo. 

— Nella mattina del 7 un gran numero di per­

sone, hanno prestalo giuramento in qualità di con­

sultili speciali. I carlisli, la (mistione della revoca, 
la deportazione di Mitchell sono altrettante cause 
perché ogni buon inglese amante dell' ordine con­

corra a dar l'orza algoverno. {Dai giornali inglesi.) 
7 giugno. — Giacomo Duncan, poela carlislu, che 

figurò uell'ullimu clamorosa dimostrazione, fu tro­

valo nello Strand colla lesta ravvolta in lividi cenci 
iu mezzo ai birricchiui, mostrando le ferite ricevute 
per la causa del popolo. Vii tradotto in arresto, 
ma tosto rilascialo per mancanza di prove. (Giube) 

— Scfivesi (la Dublino. Vi fu una rissa Ira i 
soldati di due reggimenti a proposilo di M. Mitchell: 
fortunatamente lini a soli pugni. Si misero in ven­

dila i suoi effetti comperati a prezzi esorbitami. 
Eravi una picca di enormedinieusione, e due scia­

bole di cavalleria. (Timc$.) 

— Giovanni Mitchell, il [elione. Sollo questo ti­
tolo leggiamo in un giornale francese le seguenti 
parole : 

« Gli è col cuore addolorato clic noi parliamo 
di codesta vittima sulla quale si sfoguno le ven­

dette di un ministero per mela debellalo. Qual era 
il delitto di G. Mitchell ? D'aver manifestato ciò 
che dicevano dianzi tulli i suoi compulrioli da 
anni ed anni; ciò che dicono pur oggi, o diranno 
domani e sempre, perocché la verità non si può 
rassegnare ul silenzio. Egli aveva osalo di pro­

clamare, in una pubblica riunione, e di ripetere 
poscia nel suo giornale, clic 1 ninone dell' Inghil­

terra e dell' Irlanda ò un fallo sacrilego, un atto 
di oppressione contro il quale fa d' uopo di pro­

icslare, prima coi mezzi legali, di poi, so questo 
non basta, coli' insurrcziouc. Quanto stampava 
Giovanni Mitchell leggevusi sui muri di Milano la 
vigilia del giorno che gli Austriaci ne furono cac­

ciati; sui muri di Palermo e di Messina quando la 
Sicilia, novella Irlanda, armò i suoi figli contro il 
Borbone di Napoli. Quanto affiggeva sugli angoli 
della cillà é ciò die affiggevano , con rischio della 
loro lesta, il 24 febbrajo, i propugnatori della 
repubblica. Eppure ciò clic valse agli altri il nomo 
di croi dall' immensa maggioranza del popolo in­

glese, faceva spogliare Milchell de'suoi beni, svel­

lerlo dulie braccia della sua famiglili, trasportarlo 
al di là dei mari sotto un clima ardente, falalc alla 
sua già logora cosliluzionc fisica! 

« Così vediamo nelle cose politiche adoperar­

si un Irai diverso regolo da quello onde so­

gliamo misurare I" azioni privale. Se non clic gli 
eterni guui e, le eterne querele dell'Irlanda su­

pravviveranno nuche dopo che il sole cocente delle 
Bernmde avrà spento l'illustre difensore di quel 
conculcalo popolo. 

GERMANIA. 

FIUNCOCORTG , 8 giugno. ­ ­ Rapporto sulla pru­

tcsla relativa alle, elezioni della provincia diPoseu 
per l'Assemblea nazionale tedesca, presentato da 
Mitterniaier a nome della Commissione centrale. 

Otto delegali del Gomitalo nazionale polacco 
diressero al presidente, il 22 maggio, una pro­

testa contro I' ammissione all'Assemblea nazionale 
tedesca dei deputali prussiani del granducato di 
Posen. La protesta e basata sul punto che alcune 
parli del granducato di Posen furono incorporale, 
conico ogni difillo, alla Confederazione germanica, 
incorporazione die costituirebbe una nuova divi­

sione della Poloni, ed una ingiustizia contro la 
popolazione polacci. La Commissione centrale, 
alla quale venne trasmessa la protetta in forza di 
alcune obbjezioni sollevale contro qualche elezione 
del granducale, ricevetic in pari tempo dai presi­

denti delle sezioni i processi verbali delle elezioni, 
accompagnate da proteste contro due eiezioni, 
quelle di Serlf e Viehig. Queste protesili sono 
parimente basate su la pretesa violazione degli 
interessi della popolazione polacca del granducato 
di Posen. 

La Commissione centrale riconobbe tosto che 
la quistionc preparatoria da decidersi qui non po­

teva essere di sua competenza. Essa proporne 
quindi: 

Di ammettere i deputati della provincia di Posen 
a prender parie ni lavori dell'Asìeinlilca nazionale 
sino alla definitiva decisione della quistionc pre­

paratoria ; di aggiornare, la definitiva decisione su 
la validità di queste elezioni sino a (into che sia 
decisa la quisliou preparatoria; di rimandare alla 
Commissiono dì costituzione, o meglio alla Com­

missione per gli affari internazionali, I'esumo 
della quistionc sollevata nella protesta relativa­

mente alla legalità dell' incorporazinne del gran­

ducato di Posen nella Confederazione germanica, 
non che al diriilo di ordinare delle elezioni per 
l'Assemblea nazionale. (Journ. de Franco/'.) 

— Nella seduta tenutasi oggi dall'Assemblea 
nazionale, il presidente fece conoscere i nomi dei 
deputati eletti per formare la Commissione che 
deve esaminare la quistionc austro­slava. Questi 
sono : i signori Kalchberg, Rayerbauer, Reiller, 
Brisler, Lanselì, Sclirotl, Sehmcrling, G'ullierz, 
Sommaruga, Rugo, Eallmerayer, Giskra, Mako­

vvit/.ka, Berger e IVitsch. 
L'Assemblea nazionale tedesca dichiarò poi, per 

rapporto agli all'ari dello Schleswig­llolslein, che. 
essendo questa una quislione germanica, essa ap­

partiene alla sua sfera di operazioni, ed esige che 
nella conclusione della pace colla corona di Dani­

marca si salvi il diritto dei ducati di Sehlcswig e 
di Holslein, non die 1'onore della Germania. L'As­

semblea nazionale manifesta poi la Icrnia spe­

ranza, che qualora la ritirala delle truppe federali 
verso lo Sehlcswig meridionale dovesse essere at­

iribuila a viste strategiche, si dovrà pensare a rin­

forzare prontamente e convenientemente l'armala 
federale, ed a proteggere in modo efficace gli abi­

tami dello Sehlcswig selieulriouale contro ogni 
invasione nemica, a cui potrebbero essere esposti 
nella ritirala suddetta. 

Il signor di Railowilz presentò un rapporto a 
nome della Commissione della mariua; le conclu­

sioni di questo rapporto MJUO che la Dieta ger­
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mntica farà invitata ad assegnare per via coslilu­

y'mmilo limi semina di sei milioni di lalleri per In 
marnili; la metà di questa somma dovrà essere 
inimedialamente disponibile. (Idem.) 

AUSTRIA. 
ViiiANi, 1 giugno. —­ Jeii incominciò qui 1' ar­

Miolameulo dei volontari pei l'armala austriaca, ma 
senza un favorevole risultalo, Solo aldini pochi si 
presentarono, allcttati forse dai tre fiorini che fu­

milo loro promessi, ma verniero anche (osto colpiti 
dall'unanime disapprovazione, massime dal lato 
degli operai, nei quali predomina in generale lo spi­

rito di pace, Motteggi e fischi furono scagliali con­

tro i reclutati ; in vari punti della città ne nacquero 
alterchi ; molli degli inscritti, meglio assennati, si 
mirarono, e fra gli altri un capitano, un quarto 
d' ora dopo la nomina si dimise spontaneo dalla 
&ua carica. (Caileggio particolare del 22 Mano.) 

Questi falli ne lasciano sperare che il popolo 
viennese non voglia farsi volontario giramento di 
una guerra ingiusta ts complice al suo governo in 
combattere il sacrosanto diritto della nostra indi­

pendenza. No! un popolo non può volere l'oppres­

sione, la rovina di un altro ; no» può lasciarsi ac­

cieenre da ambizioni, da smania di dominio. La fra­

tellanza sola deve oramai assicurare e guarentire gli 
scambievoli interessi fra nazione e nazione ; e una 
tale verità sembra sia sentita anche dal popolo vien­

nese, uè può essere altrimenti se egli insorse ripc­

tulimienle a reehunaro le proprie libertà contro il 
despotismo che no vorrebbe lutti opprimere del 
pari, ma a cui tanto più presto torneranno vani 
gii estremi sfòrzi; e le slave già sceme masnade, 
e le ordite triune, so il popolo viennese, conseguente 
a so stesso ed ai generosi principi già proclamali, 
vorrà rispettalo come in he medesimo, così negli 
.diri il dirilio della nazionalità. 

— 5 giugno ore tre pomeridiane. — Nessun 
lambinineiilo nello stalo dello cose. 11 ministero 
pdlersdorf continua a godere molla simpatia nel 
popolo. K però ancora generale la credenza che il 
(unte Stadion sìa slato veramente incaricato d'all'ìin. 
peralore della formazione di un nuovo ministero. 

Quanto all'arruolamento,il medesimo giunse a ter­

mine più presto che non s' aspellava. Il popolo ha 
chiesto unanime che le reclute debban giurare la 
costituzione. Non si è ancora data su ciò una ri­

sposla, 
Sempre più invaio la vociferazione che debba 

quanto prima sabre al Irono il principe Giuseppe 
d'anni diciolto, figlio dell'arciduca Francesco Carlo 
colla reggenza dell' arciduca Giovanni. 

(Carteggio particolare del 22 Mano.) 
I.MssrimcK, lì giugno, — Il signor di Wessenberg 

ha assunto il ministero degli aflàri esteri e trovasi 
ancor qui unitamente, al ministro Dobbehoff. Si 
attende da Lomborg i| conte Stadion, che vien di­

M'gunlo come fu loro presidente del ministero. 
Oggi armò qui quello del ministero ungarese, il 

eonle Biillhjaiiy per comporre la faccenda dei Croati. 
1 fogli ungaiesi avevano già pubblicalo la completa 
ed illimitata adesione del bano, barone Jellacluch , 
ma la cosa non è così. Vuoisi che il bano metta 
per condizione assoluta della sua unione all' ammi­

nistrazione ungarica, i Ire seguenti punti principali1 

(erma unione all'Augna, o quindi alla Germania , 
dipendenza del ministero ungarese finanziario e di 
guerra dai rispettivi ministeri dello Slato unito, e 
finalmente la ooniiinjnziono dei confini militari nei 
loro attuali rapporti militari dipendenti direttamente 
dal ministero della guerra viennese e ngn da quello 
ungarese. Se ed in quanto verranno tali condizioni 
acei'Uale dall' Ungheria non si può per ora deter­

minare, (G. V.) 
SPAGNA. 

MADIUD, 3 giugno. — La logazione della Repub­

blica franreso a Madrid pubblicò il decreto del go­

verno provvisorio del 19 aprile in cui accorda a­

mnislia ai disertori dell'armata di terra, invitando gli 
interessati a presentarsi per ottenere lo relative istru­

zioni. 
Furono ai restali vari giornalisti, fra i quali 1), 

Manuel Diaz do Llarraga redallore dell' Eco del 
Commercio. (Ileralda.) 

NOTIZIE DELLA GUERRA 
lìL'LLETTlNO DEL GIORNO. 
Milano, 15 giugno 1848, ore 2 pom. 

Gli Au.­lnaci dopo essersi fioccali dai quartieri di 
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Motilagnana, raccoèwo la maggior parie delle loro 
forzo intorno alle mura di Vicenza : e la mattina 
del IO corrente l'Attaccarono da tre lati.­

Le notizie qui m'unte dal Veneto fanno ritenere 
che il nemico intorno a Vicenza conti venticinque­

mila uomini e forse cento pezzi d'artiglieria. Il fuo­

' co cominciò vivissimo al momento dell'attacco: dai 
j monti Berici che signoreggiano Vicenza, e che già 
| furono muniti con forti batterie, lenule dagli Sviz­

zeri di Durando , i nostri fulminavano il nemico. 
Vicenza, come già annunciammo, ha gagliardi e nu­

merosi presidj 8f , , l° g" ordini del general Durando; 
e quando essa giunga a respingere per la quinta 
volta l'Austriaco dalle sue mura, come v'ha luogo 
a credere, la memoria delle sue eroiche difese starà 
Ira le glorie più belle della guerra italiana. 

Il cannoneggiamento continuò lino alle ore dieci e 
mezzo della sera : ma (di ultimi colpi partirono dai 
monti stessi, ove si mantennero i nostri. La notte 
trascorse senza combattimento. 

Le notizie partite la manina del giorno 11 , alle 
ore 7, dalle mura di Vicenza davano per certo che 
gli Austriaci si occupassero a rifare il ponte di Ar­

slesega ohe aveano rotto colle mine il giorno innanzi; 
li >be potrebbe far supporre il loro intendimento 
di muovere fors'anche sopra Padova nel ■ coso che 
riuscissero ad occupare Vicenza. 

Alcuni però pensano che l'attacco di questa città 
non possa essere fatto che allo scopo di coprire il 
viaggio del grosso delle truppe e dei materiali da 
guerra verso la Piave. 

Nulla però si sa ancora di preciso sulla vera po­

sizione del nemico. 
Le ultime nuova del campo annunziano elio il 

duca di Genova rimaneva tuttora colla sua divi­

sione nelle, fortissime posizioni da cui jeri 1' altro 
aveva cacciato il nemico, senza poi venire da esso 
in alcun modo molestato. 

Giunto presso al campo il drappello de' nostri 
volontari bersaglieri condutti dal Simonetta, fu messo 
sotto gli ordini del duca di Genova, e prenderà 
parte quando che sia alle fazioni delia guerra. 

Sul giogo dello Slelvio i nostri ebbero', il di I I , 
mio scontro con una grossa schiera di Tirolesi ne­

mici, che furono cacciati dalia Cantoniera del 
bosco da loro occupata già da qualche tempo. 
Il nemico fuggi lasciando sul campo jtoifcpcclii dei 
suoi tra morii e feriti I nostri, dei quali ueppur 
ano fu ferito, diedero alle fiamme I' abbandonata 
Cantoniera. • 

Anche al passo del Tonale, e verso j'remosine, 
gli Austriaci attaccarono la mattina dell' 11 in di­

versi .punti le nostre posizioni, ma furono su (ulta 
la linea respinti. 

BULLETTINO DELLA SERA. 
Milano, 13 giugno 1848. — Ore 9 sera. 

Gii corriere straordinario recò quesla, sera I" ina­

spettata e dolorosa notizia che la eroica Vicenza era 
ondula I ' l l corrente nelle mani del nemico. 

Pubblichiamo il rapporto elio pervenne al coman­

dante in capo dell'esercito lombardo dal capilano 
dello slalo­maggìore F. Carandìni. 
Monselice 12 giugno 1848. — Ore 9 del mattino. 

Ecco il primo momento iu cui mi ò dalo di po­

terle spedire nuovo della sventurata perdita di Vi­

cenza. Sino dal venerdì sera si presentarono forze 
imponenti die giravano la città verso Camisano, e 
si ripiegavano sulla strada di Cassano. 

Nello stosso tempo quelli di Monlehello si avan­

zavano verso Monte Berico. All' albeggiare del sa­

bato si cominciò l'attacco della posizionedol Monte 
puddello. Qucslo fu difeso validamente, quantunque 
perduta sin dal principio la prima barricata, sino a 
mezzogiorno. In quell' ora si spiegarono tutte le 
forze d' artiglieria, ed allo due fu tanto jl fuoco d'ar­

tiglieria e la fucilala che sì perdo affatto tutto il 
monte ad onta degli sforzi sovrumani del colonnello 
Azeglio, e del colonnello Cialdini. Ambedue rimasero 
feriti, ma non gravemente. Il resto della città era 
sempre guardalo e protetto da tutta li guarnigione 
con indicibili) valore Altri 50 pezzi mitragliavano e 
bombardavano la città. Non hanno mai pollilo met­

tere il piedo in essa quantunque l'ossero a due passi 
dalle nostre barricate. Il fuoco durò sino all'avem­

maria, terrìbile e minaccioso oltremodo dalle 4 bat­

terio stabilite sul monte. Si conobbe che non eranvi 
più munizioni nel nostro magazzino, ed allora il 
genorale Durando ponsò a salvare la città doman­

dando una capitolazione. Vi fu qualche esitanza pfll' 
renderai, ma pensando che dal monle si poteva im­

punentcmeiile rovinare il paese, lutti combinarono 
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del pensiero di capitolare. La bandiera bianca fece 
cessare il fuoco da ambe le parli, e nel corso della 
(lolle si stabilirono i capitoli: La guarnigione sortiva 
con tulli gli onori militari, e conservava le armi: 
solo per tre mesi garantivano non battersi nella pre­

sente guerra. La città era assicurata per la vita e 
Sostanze dei cittadini. Chi voleva sortire colle truppe 
jiontificie era consideralo come facente parte dello 
(ruppe medesime. Doveva sgombrarsi la piazza prima 
del mezzogiorno. 

11 nemico è forte di circa 30,000 uomini, ed ha 
sessanta cannoni con moltissima cavalleria in ottimo 
llald. Credo tra morti e feriti avremo più di 500 uo­

mini. Gli Svizzeri, compresa l'artiglieria, hanno avuto 
móltissima perdila. Tutti i corpi si sono distinti. Per 
ora non posso accennarle, nuli' altro. La città ha 
Sofferto poco al centro, ma molto alla circonferenza. 
Il filoco del monle e dell'altra parte è durato in­

coslanlemenle 15 ore. Due sole case sono state ab­

bruciate sul monte. Il generale Durando , il colon­

nello Bellazzi, quantunque sempre nel maggior pe­

ricolo, non furono feriti. Un pianto universale ha 
accompagnata la nostra partenza dalla città. Ma farà 
Iddio che possiamo presto ritornarvi. 

Soli. F. Carandìni, Capitano. 
La caduta di Vicenza è una grande sciagura, ma 

é sciagura riparabile. 
L' esercito del re Carlo Alberto tiene ancora le 

sue forti posizioni che non doveva nò poteva abban­

donare prima d' aver tronche al nemico lo comuni­

cazioni col Tirolo. A Verona è il nerbo della guerra, 
e nelle sue campagne sarà probabilmente ben pre­

sto decisa la gran tenzone; presa Verona, tutte lo 
città della Venezia son nostre. 

È gran donno rimaner privi del corpo d'esercito 
pontificio, ma la perdila sua fra breve sarà risarcita 
dai nostri corpi regolari e volontari, che si affret­

teranno a muovere dove più siringo il pericolo. 
Il Governo senlu i grandi doveri die la condi­

zione delle coso gli impone, e saprà sdebitacene. 
Non esagerare la fiducia ne'lieti casi, non esage­

rare lo sconforto ne' tristi, questo è il consiglio della 
prudenza e del coraggio, e noi vorremo ascoltarlo. 

Per incarico del Governo provvisorio 
G. CARCANO, Segretario. 

Milano, I l giugno. 
■— Gli ultimi ragguagli recano che la perdila de­

gli Austriaci sotto Vicenza fu di 5000 tra morti e 
ferili, che Radetzky è ritornalo in Verona con 
10,000 uomini, e che questa manina il re Carlo 
Alberto incominciava'l'aliacco .contro Verona con 
40,000 uomini. 

Da lettera autorevole in data di Padova 7 giu­

gno 18­18, si ha quanto segue: 
Il nemico discendendo volontario o forzato la riva 

destra dell'Adige, passò il fiume a Lognago, e forte 
di forse 20000 uomini si collocò a Montagnana , 
inviando ricognizioni fino ad Esle e quasi a Monso­

lice. Si ignora in Padova so il nemico voglia pro­

cedere per Cologna a Verona o Vicenza, o per Mon­

selice avviarsi a Padova ed alla Piave. Le presun­

zioni sono incertissime, perchè mancano esatte no­

tizie dai Piemontesi. 
Padova però è in istato da opporre valida resi­

stenza. Ha guarnigione numerosa comandata da 
Carlo Rigirami, che è soldato nuovo, ma uomo di 
lesta e di cuore. Può accorrere Durando da Vi­

cenza : si possono avere rinforzi da Treviso, che non 
è minacciata seriamente. Furono ristorale le mura, 
e lungo le medesime eseguiti superbi lavori di 
terra, e praticale migliaja di fetitoje. Fiumi e ca­

nali rendono difficile 1' avanzarsi : si posero sot­

f acqua molli spazi di terra, e l'innondazione può 
estendersi assai più. Si hanno munizioni sufficienti 
e buoni cannoni da campagna, ma cattivi e pochi 
cannoni da posizione. Lo spirito pubblico, che un 
mese fa era tanto depresso, è ora migliore : nes­

suno mostra timore , e parmi che veramente ben 
pochi lo abbiano. La confidenza è sul volto di 
lutti. 

Padova, 10 giugno 1848. 
Jeri, verso sera, gli Austriaei distrussero il 

ponte della strada ferrata sul Ceresoae in vici­
nanza di Poiana minore. Parecchie guide vennero 
dallo scoppio delle mine lanciate sulle limitrofe 
campagne. La strada ferrala è iu varj punti ta­
gliata, sempre però ul di là di Poiana. — Jeri i 
tigli dell' ex­viceré eonviiarouo nella loro ex­vil­
leggialura di Poiana i generali componenti lo staio­
maggiore. 

Il corpo accampato centralmente al Zocco e 
dintorni, sianone si porlo sullo Vicenza. — Que­
sla matlinn un nuovo corpo, rimasto alla destra 

egaldii, e andò ad 

occupare le posizioni medesime (enufe dapprima 
dal corpo centrale. 

Jeri a sera una scorreria di alcuni cavalieri si 
spinse fino verso il Mostrino, e spargeva in PnoVn 
un falso allarme. — fi opinione di molli che sii 
Austriaci movano per il Tirolo — alcuui credono 
invece verso la Piave. Chi può indovinare ora In 
loro strategica ? Tulle le apparenze sono quelle 
di mia ritirala. 

— Alcuni, recatisi in parecchi punti elevali della 
città, assicurano di aver veduto dei globi di fumo 
sollevarsi presso i colli Berici. Sembrerebbe da età 
che un attacco avesso luogo sopra Vicenza ; forse 
per tener occupate le truppe di Durando, mentre 
il grosso dell' esercito nemico collo stato­maggiore 
s'inoltra per la via di Bassano. 

— Persona proveniente da Bassano assicura clic 
ieri circa 3000 Alpigiani discesero pel canale di 
Brenta, attaccarmi gli Austriaci a Bassano, che fur on 
costretti a fuggire. 

­~ Un abitante delle paludi fra il tronco inferiore 
della Piave e del Sile depose che una parte delle 
truppe appostale lungo il Piave trovasi ora tra que­
sti due fiumi.... (C«/fè Pedrocehi.) 

— Giunge all' istante­ il corriere di Vonezia, senzd 
però le corrispondenze di Vicenza per le ragioni più 
sopra accennate. Sappiamo che ieri dalle ore Ire 
alle sei pomeridiane udivasi il cannone dalla parte 
di Vicenza stessa. Una lettera particolare annuncia 
positivamente avere re Carlo Alberto con parie del 
suo esercito passato l'Adige a Ronco. 

(Gas*, di Bologna dell'ìi giugno.) 
Sabato IO giugno 1848 ore 6 pom. 

Quest" oggi alle ore tre pomeridiane si presento 
un parlamentano austriaco proveniente dal quarlier 
generale di Conegliano, il quale recò al comando 
della città un dispaccio pel generale Durando, e copia 
della seguente 

ORDINANZA 
del 5 giugno 1848. 

Riconosciuta 1' inesattezza delle deposizioni, ben­
ché giudizialmente assunte dagli infermieri fuggiti 
dallo spedale di Castelfranco, riguardo al fatto im­
putato ai crociati romani, di avere prodiloriamenlc 
assassinato i ferili austriaci che vi erano stati ac­
colti , resta di conseguenza modificata la mia ordi­
nanza d'armata N. 6 del26maggio in questo, che 
tulli i prigionieri appartengano alla truppa rego­
lare ovvero ai crociati debbano essere indifferente­
mente trattati secondo gli usi della guerra. 

// generalo in capo Welden f». p . 
(Dal Popolano di Treviso.) 

Nel num. 184 delta Galletta di Milano sollo la 
rubrica Nostra corrispondenza è un articolo in data 
di Lodi 10 giugno, nel quale si narra d'una ras­

segna fatta in Lodi di 800 volontari dal loro ge­

nerale Griftoi, e si dice del loro grace cordoglio 
d'essere do sì lungo tempo trattenuti in quella 
città. « Sarebbe ottima cosa (si soggiunge) che la 
« superiorità cui spelta, se ne occupasse soUeciU­

« mente, e non lasciasse diminuire neh' animo di 
«' que' generosi 1' ardore, costringendoli a rimanere 
« oziosi, mentre da per tutto si chiedono soccorsi 
« d' uomini e d' armi. Questi rilardi, queste incer­

« lezzo movono, se non a sospetti, por lo meno a 
« sdegno. » 

Con che animo siano state scritte que3te parole, 
è agevole riconoscerlo : 1Q scrittore se no consulti 
con la sua coscienza. 

Noi ci contenteremo ih raddirizzare I' esposizione 
de'falli. Il corpo Griffini non è corpo franco, uè'li 
volonlarj, che possa avere una destinazione isolala 
è un battaglione che fa parte del terzo reggimenti) 
di linea, comandato dal signor colonnello Uberi» 
Visconti. Il primo e terzo reggimento di linea 
riuniti a dieci altri battaglioni formeranno una di­

visione sollo gli ordini del tenente­generale Pe­

rone, la quale fra pochi giorni partirà per Goitó, 
affine di congiungersi con l'esercito di S. M. il io 
Carlo Alberto, come già fu annunciata in questo 
giornale. 

— !»!!• — 

A N N U N Z I O 
DA V E N D E R S I 

ALCUNI S T U T Z E R SVIZZERI 
Al prezzo di lir. C5 n 140 italiane 

Contrada del Marino n." 1135. 

CORSO DELLE CARTE PUBBLICHE. 
Milano, 13 giugno 1848. 

5 per 100 Lombardo­Veneto fior. 79 ìfì 
Parigi, 7 giugno. 

Consolid. 5 per 100 fr. 68 00 
3 per 100 » 46 50 
Vienna, 7 giugno. 

Melali. 5 per 100 fior. 07 I/'i 

■dal Bacchigliene, lo passò a Noni MILAlNO, TIP. GUGLIELMINI. 


